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Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti 

per Cappellin e Venini 

a cura di Marino Barovier 
E’ dedicata a Vittorio Zecchin, artista che negli anni Venti reinterpretò la classicità per rilanciare e modernizzare Murano, l’esposizione autunnale de LE STANZE DEL VETRO
In mostra una raffinatissima produzione di 250 opere monocrome in vetro soffiato, realizzate quando il pittore era direttore artistico della V.S.M. Cappellin Venini & C. (1921-25) e della M.V.M. Cappellin & C. (1925-26)
Artista e pittore muranese, figlio di un tecnico vetraio, Vittorio Zecchin (1878-1947) è stato un grande protagonista del vetro del Novecento, che ha contribuito in modo determinante a modernizzare negli anni Venti, proponendo sul mercato - con l’appoggio di due imprenditori illuminati come Giacomo Cappellin e Paolo Venini - soffiati monocromi con forme di grande eleganza che reinterpretavano la classicità, spesso ispirate alla vetraria del Cinquecento o ai vetri sulle tele di pittori veneziani del XVI secolo. Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini, a cura di Marino Barovier, è la mostra autunnale de LE STANZE DEL VETRO dedicata all’artista, aperta al pubblico sull’Isola di San Giorgio Maggiore dall'11 settembre 2017 al 7 gennaio 2018.
La mostra, presentando circa 250 vetri eterei soffiati, vuole porre l’accento su quella raffinatissima produzione che segnò una svolta decisiva nel panorama muranese del XX secolo, contribuendo in misura rilevante alla rinascita di questo settore che, salvo rare eccezioni, era fermo sulla sterile ripetizione di modelli ormai sorpassati. In particolare Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini, documenta la produzione di Zecchin a partire dal 1921, quando venne chiamato, in qualità di direttore artistico, alla V.S.M. Cappellin Venini & C., vetreria fondata quell’anno dall’antiquario veneziano Giacomo Cappellin e dal neoavvocato milanese Paolo Venini, con l’intento di realizzare una nuova produzione rivolta a una clientela alto borghese.
Si possono ammirare coppe e vasi di grande rigore, a volte dotati di basi piatte, talvolta segnati da pieghe o strozzature sul corpo o sul collo. Tra i vetri dalle linee classiche si distingue il celebre vaso detto ‘Veronese’, che trae origine da un modello presente nella grande tela cinquecentesca de L’Annunciazione, dipinta dall’omonimo pittore e conservata alle Gallerie dell’Accademia a Venezia. Il riferimento alla pittura e ai manufatti di quel periodo si possono apprezzare anche nella piccola rassegna di servizi da tavola, che sembrano tratti dalle mense di Tintoretto e che documentano a titolo esemplificativo le numerose realizzazioni della vetreria in questo ambito. Allo stesso modo, la produzione di carattere più utilitaristico viene documentata da una piccola selezione di compostiere, per la maggior parte impreziosite sul coperchio da delicati frutti d’ispirazione settecentesca.
I manufatti della Cappellin Venini si distinsero subito rispetto alle coeve realizzazioni muranesi, connotate da eccessivi virtuosismi, sia per le proporzioni classiche e le linee di notevole essenzialità, sia per le notevoli cromie in prevalenza dai toni delicati, ma anche dalle tonalità intense e brillanti giocate nei toni del giallo, del verde, del blu e dell’ametista.

Il lavoro di Zecchin, avviato in sinergia con i due soci Cappellin e Venini, rispondeva appieno al nuovo gusto che andava affermandosi, come dimostrò il notevole consenso che la vetreria riscosse fin dal suo esordio, sia in ambito nazionale che internazionale, anche grazie alla sua partecipazione alle esposizioni di arte decorativa, tra cui la I Biennale di Monza nel 1923 e la celebre Exposition Internationale des Arts Décoratifs di Parigi del 1925. Quest’ultima vide però la conclusione del sodalizio tra Cappellin e Venini, che proseguirono la loro attività ognuno per conto proprio: il primo con la M.V.M. Cappellin & C. e il secondo con la V.S.M. Venini & C., dove il ruolo di Zecchin passò allo scultore Napoleone Martinuzzi. Vittorio Zecchin rinnovò la collaborazione con Giacomo Cappellin e operò come direttore artistico della nuova fornace, dove rimase fino all’ottobre 1926, continuando a progettare nuovi modelli caratterizzati da un sobrio classicismo e da una signorile essenzialità. Entrambe le ditte continuarono a realizzare i modelli della Cappellin Venini che, da quel momento, furono contrassegnati da una firma ad acido con il nome dell’azienda produttrice. 
In occasione della mostra Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini, viene pubblicato un catalogo, edito da Skira per LE STANZE DEL VETRO, curato da Marino Barovier e Carla Sonego.
Inoltre, in occasione di questa mostra, è stato realizzato il documentario Vittorio Zecchin. La Maravegia dal regista Gian Luigi Calderone per raccontare il mondo magico di Vittorio Zecchin.
L’inaugurazione di Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini rappresenta l’evento di apertura della prima edizione di The Venice Glass Week, il nuovo festival internazionale dedicato all’arte vetraria, con particolare riguardo a quella muranese, che si terrà a Venezia dal 10 al 17 settembre 2017. L’iniziativa è promossa dal Comune di Venezia e ideata da tre fra le principali istituzioni culturali veneziane che da anni lavorano sul tema - Fondazione Musei Civici di Venezia, Fondazione Giorgio Cini, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti - e dalla più importante realtà associativa di settore, il Consorzio Promovetro Murano, gestore del marchio della Regione del Veneto Vetro Artistico® Murano. Sono più di 100 le realtà, per un totale di 150 eventi tra mostre, convegni, seminari, attività didattiche e fornaci aperte, che parteciperanno a The Venice Glass Week (www.theveniceglassweek.com).
Vittorio Zecchin (1878-1947)
Vittorio Zecchin, figlio di un tecnico vetraio, dopo aver studiato all’Accademia di Belle Arti di Venezia, si dedica alla pittura rivolgendosi alla cultura artistica contemporanea. Frequenta le Biennali di Venezia, apprezzando in particolare le opere di Jan Toorop e di Gustav Klimt; dal 1909 espone i suoi dipinti a Ca’ Pesaro e si lega al gruppo di artisti che frequentano questo ambiente. Insieme a Teodoro Wolf Ferrari e agli Artisti Barovier, realizza una piccola serie di vetri a murrine e al 1914 risale il fastoso ciclo decorativo de Le Mille e una notte per l’Hotel Terminus di Venezia. Sempre più interessato alle arti decorative, dal 1916 Zecchin organizza un laboratorio di arazzi e ricami: con questi lavori partecipa a varie esposizioni dove è presente anche con vetri trasparenti decorati a smalti e oro graffito. Dal 1921 al 1925 è direttore artistico della V.S.M. Cappellin Venini & C. e dal 1925 al 1926 della M.V.M. Cappellin & C., vetrerie per le quali crea soffiati trasparenti monocromi che riscuotono grande successo alle Biennali di Monza (1923 e 1925) e all’Expo parigina (1925). Negli anni Venti si dedica anche al mosaico, allo studio di mobili e di oggetti in metallo e disegna motivi per ricami per il laboratorio di Pia di Valmarana. Negli anni Trenta collabora con varie fornaci muranesi con cui partecipa alle Biennali di Venezia, dove è presente anche con lavori di ricamo, e si dedica all’insegnamento presso scuole professionali. 
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Didattica e visite guidate gratuite

Anche in occasione della mostra Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini è disponibile per i visitatori de LE STANZE DEL VETRO il servizio gratuito di visite guidate, insieme alle attività didattiche gratuite rivolte alle scuole. Sono in programma percorsi su misura per tutte le età, laboratori, appuntamenti per le famiglie e incontri con studiosi e artigiani. Inoltre in occasione della prima edizione di The Venice Glass Week, LE STANZE DEL VETRO propone, a cura di Artsystem, attività speciali che anticipano la normale programmazione. 

Le attività per THE VENICE GLASS WEEK

In occasione di The Venice Glass Week sono previste visite guidate gratuite senza obbligo di prenotazione dal 14 al 17 settembre alle 12 in inglese e alle 15 in italiano.

Il 17 settembre alle 16 ci sarà inoltre uno speciale SUNglassDAY, l’appuntamento domenicale per le famiglie, dedicato al tema della trasparenza con un percorso suggestivo sull’isola di San Giorgio Maggiore che toccherà, oltre alla mostra dedicata a Vittorio Zecchin, anche l’installazione Qwalala di Pae White.

Attività didattiche per le scuole

Le singole classi vengono accolte a LE STANZE DEL VETRO con una visita guidata alla scoperta delle opere in mostra, seguita da un laboratorio pratico o da un momento di confronto e interazione, con l’ausilio di supporti visivi, tattili e multimediali, adeguati alle diverse fasce d’età. L’ispirazione suscitata dal vetro, l’apporto della maestria artigiana, il processo creativo e le professionalità coinvolte, sono i temi a partire dai quali le opere vengono osservate e raccontate, con attenzione ai dettagli realizzativi e alla contestualizzazione nel panorama storico artistico. È possibile fin da ora prenotare i laboratori didattici, che si svolgeranno a partire dal mese di ottobre, mentre il programma didattico riservato alle scuole di ogni ordine e grado, con tutti i dettagli dei percorsi differenziati per fasce d’età, sarà disponibile per il download sul sito www.lestanzedelvetro.org a partire dal 3 ottobre 2017.
Le attività per i più piccoli prendono spunto dalle qualità del vetro come materia, indagandone gli aspetti di luce, colore e trasparenza; per i ragazzi delle scuole medie di primo grado si prevede, invece, un approccio diretto e divertente alla progettazione creativa. Insieme ai ragazzi degli istituti secondari superiori, esaminando le opere e le tecniche si colgono spunti per esplorare il contesto storico e indagare i protagonisti e le ambientazioni di una precisa stagione artistica e culturale. Per loro, inoltre, come ideale completamento della visita alla mostra, è prevista la possibilità di visitare il Centro Studi del Vetro della Fondazione Giorgio Cini. 

A partire dalla mostra Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini sarà poi attivata una nuova modalità didattica di visita per le scuole medie e superiori con un laboratorio CLIL (Content and Language Integrated Learning) in lingua spagnola.

Inoltre, durante lʼanno scolastico 2017-18, LE STANZE DEL VETRO continuerà a ospitare studenti delle scuole superiori veneziane per alcune attività nel contesto del progetto Alternanza Scuola Lavoro.

Laboratori domenicali e incontri per famiglie e ragazzi - SUNglassDAYs
In queste occasioni LE STANZE DEL VETRO diventano allo stesso tempo spazio di osservazione, di meraviglia e di gioco: durante la visita guidata riservata ai genitori, i bambini e i ragazzi vengono accolti con una visita su misura e un laboratorio pratico diverso per ogni appuntamento. 

Ricca di novità la programmazione dei SUNglassDAYs: sono in programma incontri domenica 5, 12 e 26 novembre e domenica 3 dicembre, sempre alle 16, ciascuno incentrato su un tema differente, tra cui due appuntamenti speciali (quelli del 5 novembre e del 3 dicembre) dal titolo Vetrabolario, dedicati alla scoperta a misura di bambino della lingua inglese attraverso il lessico del mondo del vetro.

I visitatori potranno poi aderire ad altri tre SUNglassDAYs speciali: domenica 15 ottobre, in concomitanza con la Venice Design Week, Artsystem ripropone il percorso dedicato al tema della trasparenza; domenica 19 novembre ci sarà la presentazione del libro “Filatrocche di vetro”, con la lettura animata; domenica 17 dicembre è quindi previsto un racconto speciale per ragazzi ispirato alle atmosfere magiche di Vittorio Zecchin.

Già confermato per il 6 gennaio 2018 l’appuntamento Befane in bottiglia!, per tutta la famiglia, che offre una visita guidata agli adulti e ai bambini un laboratorio ispirato dalla Befana.

Sono previste invece da sabato 23 settembre e per l’intera durata della mostra le visite guidate gratuite e senza prenotazione tutti i sabati e le domeniche, con nuovi orari: alle 12 in inglese e alle 15 in italiano. 

I tre incontri di Fuso-Fuso!! in programma il 13 ottobre, il 10 novembre e l’1 dicembre alle 17, hanno come ospiti d’eccezione esperti in storia e tecnica della lavorazione del vetro. 

Importante poi l’iniziativa organizzata in collaborazione con Biennale Arteinsieme 2017 del Museo Tattile Statale Omero di Ancona: è previsto, infatti, per domenica 3 dicembre alle 10.30 (su prenotazione) un percorso per non udenti all’interno della mostra Vittorio Zecchin: i vetri trasparenti per Cappellin e Venini.

Tutte le attività sono ideate e condotte da Artsystem, sono gratuite e si attivano su prenotazione al numero verde 800-662477 (lunedì-venerdì 10-17) oppure all’email artsystem@artsystem.it
Per notizie costantemente aggiornate con maggiori dettagli e novità si può consultare la sezione “Didattica” del sito www.lestanzedelvetro.org e la pagina Facebook de LE STANZE DEL VETRO. 

Elogio della trasparenza

Pasquale Gagliardi,

Segretario Generale della Fondazione Giorgio Cini

“Il vetro ha la peculiarità di lasciare che lo sguardo l’attraversi: qualcosa che è visibile in quanto non lo è mai completamente. Più che un materiale fisico, una membrana, carica di mistero e magia; fragile e resistente, densa di ossimori. La trasparenza è infatti la barriera attraverso la quale è possibile vedere ciò che si trova al di là o all’interno di un involucro, rimanendone allo stesso tempo separati e protetti.

La trasparenza privilegia la vista sul tatto, sul suono, sull’olfatto. Inquadra ciò che è contenuto al suo interno o che sta al di là, permettendo un tempo e uno spazio di riflessione più allungati sulla realtà. La trasparenza è un confine che non si vede e non si può oltrepassare. Di fatto, è nient’altro che la consapevolezza del confine, l’idea regolativa della distanza tra soggetto e oggetto, che ottunde i sensi e privilegia lo sguardo nel modo specifico del vedere l’arte, che è un intravedere”.

Queste riflessioni sulle proprietà della trasparenza del vetro possono essere, a mio avviso, il miglior viatico per chi si accinge a visitare e intende apprezzare compiutamente la bellezza dei vetri “trasparenti” disegnati da Vittorio Zecchin per Cappellin e Venini. Questo artista poliedrico, eclettico, vissuto a cavallo del XIX e del XX secolo, secessionista, emulo di Klimt, allievo di Augusto Sezanne – titolare della cattedra di ornato dell’Accademia di Belle Arti di Venezia – accantona la sua passione per le decorazioni sfarzose, dà il meglio di sé rinunciando a parlare di sé, rinunciando a fare le cose per le quali è più ammirato e conosciuto. Sottrae invece di aggiungere, svela invece di coprire, fino ad ottenere forme che appaiono sorrette da un soffio o da un respiro. Così Vittorio Zecchin, che è stato un interprete fedele delle mode estetiche del suo tempo, si rivela anche il geniale anticipatore di un gusto moderno e di un profondo rinnovamento delle arti decorative.

Come di consueto, i saggi contenuti nel catalogo documentano con ricchezza di dettagli il “tempo” e il “mondo” in cui ha operato Vittorio Zecchin, consentendo di inquadrare le opere in mostra nel contesto complessivo e variegato della sua produzione artistica. Anche a nome del Presidente Giovanni Bazoli e del Comitato Direttivo della nostra Fondazione, esprimo la mia gratitudine più viva a Marino Barovier, curatore impeccabile della esibizione di queste mirabili “trasparenze”, gli autori dei saggi – che ci aiutano ad apprezzare le opere in mostra raccontandoci molte cose sul loro autore, la sua formazione, la sua versatilità –, i generosi prestatori delle opere, i trustees e i collaboratori di Pentagram Stiftung e della Fondazione Cini che hanno reso possibile questo evento: una nuova gemma che viene inanellata nella collana delle iniziative delle Stanze del Vetro.

Vittorio Zecchin: dalla pittura al vetro

Marino Barovier

curatore della mostra

(Estratto dal saggio del catalogo)

Artista centrale nel rinnovamento delle arti decorative veneziane dei primi decenni del Novecento, Vittorio Zecchin dedicò buona parte della sua attività all’arte vetraria che contribuì a portare verso la modernità.

Nato a Murano il 21 maggio 1878, fin da bambino era entrato in contatto con il mondo delle fornaci attraverso il padre Luigi, tecnico compositore in una vetreria. Avviato agli studi tecnici, preferì però seguire i corsi all’Accademia di Belle Arti di Venezia ma, alla fine del quinquennio, “poco più che ventiduenne […] si sentì assalire […] da un improvviso e sconfinato smarrimento spirituale”, che gli faceva ritenere inutile tutto quanto aveva appreso in quel periodo. Sfiduciato e a malincuore, riferisce Vittorio Pica presentando la mostra di Zecchin alla Galleria Pesaro di Milano nel 1923, “si decideva […] a rinunciare al fulgido sogno d’arte e si rassegnava […] ad un impiego municipale, che di lì a qualche mese, era surrogato da un posto […] di operaio alla fornace di una delle numerose officine vetrarie”. Ma “mentre […] da una parte egli si addestrava nell’esercizio manuale delle tecniche delle varie industrie d’arte muranesi, la vocazione che l’aveva spinto verso l’Accademia di belle arti […] si andava […] maturando e rafforzando in lui”.

A questo avevano contribuito le frequentazioni di alcune Biennali veneziane dove Zecchin poté confrontarsi con il panorama artistico legato alle ricerche simboliste e dell’avanguardia mitteleuropea. Significativi furono per lui gli incontri con la pittura di Jan Toorop alla Biennale del 1905 e con il lavoro di Gustav Klimt nel 1910, in una celeberrima personale che avrebbe influenzato parte della cultura artistica italiana di quegli anni.

Dal 1909 circa egli aveva preso parte alla ricca stagione di Ca’ Pesaro, nata in seguito al lascito testamentario della duchessa Felicita Bevilacqua La Masa a favore di giovani artisti ai quali era “spesso interdetto l’ingresso nelle grandi mostre”. Grazie a tale iniziativa e alle esposizioni che qui si tenevano, per circa un decennio Venezia divenne uno dei centri più vitali della cultura nazionale.

A Ca’ Pesaro Zecchin cominciò a esporre i suoi primi dipinti: in questi anni Zecchin andò elaborando un personale linguaggio pittorico caratterizzato da un’accesa policromia e da una forte valenza decorativa che, se pur risente dell’eco klimtiana, è un linguaggio estraneo ai tormenti e all’allusività simbolica e decadentista presenti nell’opera dell’artista viennese. Il vertice della sua pittura fu raggiunto con il fastoso ciclo decorativo de Le Mille e una notte per l’Hotel Terminus di Venezia, dipinto nel 1914 e liberamente ispirato all’opera persiana.

Nell’ambiente di Ca’ Pesaro egli aveva stretto amicizia con Teodoro Wolf Ferrari e, insieme a lui, si cimentò per la prima volta nell’ambito delle arti decorative. Tra il 1913 e il 1914, con l’aiuto degli Artisti Barovier, essi realizzarono delle piccole serie di oggetti inediti (lastrine e vasi) in vetro mosaico che erano caratterizzati da una rigorosa ispirazione secessionista e che vennero esposti prima a Monaco (1913) e poi alla Biennale di Venezia nel 1914, ove ottennero un notevole riscontro sia da parte della critica che del pubblico. 

Si trattò comunque di un breve quanto significativo episodio poiché, come si vide in occasione della riapertura di Ca’ Pesaro nel 1919, la ricerca dell’artista si era sviluppata in una diversa direzione, allargandosi anche ad altri settori delle arti applicate che egli andò sempre più privilegiando rispetto alla pittura. Alla mostra, in una sala personale, Zecchin non presentò dipinti, bensì dieci arazzi, quattro ricami e dieci vetri smaltati e dorati.

Dalla metà degli anni Dieci, infatti, egli aveva aperto un proprio laboratorio di arazzi a Murano e parallelamente, dal 1918 circa, aveva continuato a dedicarsi al vetro con grande passione ideando piccole serie di coppe e vasi in sottile vetro trasparente con forme riprese dalla tradizione vetraria del Cinquecento, che impreziosì con decori stilizzati a smalti fusibili e oro graffito ispirati a un tardivo repertorio Art Noveau. A quest’ultima produzione l’artista si dimostrò particolarmente legato tanto che ne presentò alcuni esempi anche alla Biennale di Venezia nel 1922 e nel 1924, oltre che alla I Biennale di Monza nel 1923. Alle citate manifestazioni egli però aveva partecipato anche nel nuovo ruolo di direttore artistico della Vetri Soffiati Muranesi Cappellin Venini&C.: una vetreria muranese di recente costituzione, che avrebbe segnato in misura rilevante l’arte vetraria dei decenni successivi.

La società era stata fondata nell’autunno 1921 dall’antiquario veneziano Giacomo Cappellin che aveva coinvolto Paolo Venini, giovane avvocato milanese, e altri soci apportatori di capitale, nella nascita di una nuova manifattura.

Dopo aver aperto un negozio di antichità in campo San Moisè a Venezia (1915), nel dopoguerra Cappellin si era spostato a Milano in via Montenapoleone, dove offriva alla sua elegante clientela alcune riproduzioni di vetri classicheggianti realizzati nella fornace muranese del maestro Andrea Rioda. Vista la situazione economica dissestata di Rioda, l’antiquario gli propose di rilevarne l’attività fondando una nuova ditta per la realizzazione di soffiati moderni, dove il maestro avrebbe seguito la direzione tecnica e Vittorio Zecchin avrebbe curato la direzione artistica.

L’improvvisa morte di Rioda indusse i soci a modificare la struttura della fornace dove Giovanni Seguso detto Nane Patàre, già collaboratore dello stesso Rioda, avrebbe ricoperto il ruolo di quest’ultimo. L’esperto maestro, ormai sulla settantina, figlio del Seguso citato da D’Annunzio ne Il Fuoco, venne affiancato da altri validi vetrai, tra cui Diego (Ceno) Barovier, Attilio Moratto, Antonio Toso, Raffaele Ferro e Malvino (Nino) Pavanello.

Un simile incarico, assegnato a un pittore come Vittorio Zecchin, rappresentava una novità nell’ambiente muranese e trovava origine in una nuova consapevolezza sulla necessità di una produzione vivificata dalle contemporanee istanze artistiche. Tale consapevolezza portò a fruttuosi sodalizi, a partire dagli anni Venti, tra il mondo del vetro e quello dell’arte e/o del progetto e alla progressiva affermazione di una figura esterna alla fornace (identificabile in seguito in quella del designer) che molta parte ebbe nella riqualificazione della produzione vetraria. 

In consonanza con le esigenze espresse dai due soci Cappellin e Venini e memore delle sue recenti esperienze, Vittorio Zecchin propose soffiati monocromi leggerissimi le cui forme spesso si rifacevano a quelle della vetraria rinascimentale, presente nei dipinti dei pittori cinquecenteschi. Così, ad esempio, le tele di Paolo Veronese, Hans Holbein e Tintoretto furono più volte motivo d’ispirazione per vasi, coppe, ma anche servizi da tavola. In particolare dalla tela de L’Annunciazione, eseguita dal primo di questi e conservata alle Gallerie dell’Accademia a Venezia, prese lo spunto per il celebre vaso, denominato appunto Veronese che, per la sua essenziale “classicità”, divenne il simbolo della vetreria.

In generale, i vetri Cappellin Venini si caratterizzarono per l’eleganza della linea e la raffinata semplicità del disegno che li rendevano nettamente distinguibili dalla produzione corrente, spesso contraddistinta da virtuosismi superflui d’impostazione tardottocentesca. 

Coppe e vasi di grande rigore, a volte dotati di basi piatte, talvolta segnati da pieghe o strozzature sul corpo o sul collo, a volte arricchiti da anse più o meno accentuate, andarono a costituire un vasto repertorio destinato a una clientela altoborghese che fin da subito accolse con entusiasmo queste proposte.

Per questi vetri, Zecchin scelse colorazioni ora delicate, ora intense giocate variando le tonalità del verde, del giallo, del blu e dell’ametista: alla straordinaria qualità cromatica dei manufatti contribuivano inoltre i riflessi iridescenti che si ottenevano esponendo l’oggetto ancora caldo a vapori di stagno o titanio.

Il critico francese Robert Linzler aveva manifestato il suo entusiasmo per i vetri Cappellin Venini in occasione del Salon d’Automne di Parigi nel 1922 a cui la fornace aveva aderito esponendo una articolata rassegna di oggetti che andava dai piatti ai vasi, alle coppe, e dalle compostiere ai frutti in vetro soffiato di memoria settecentesca. 

Nello stesso 1922, che aveva visto anche l’apertura di un nuovo negozio in piazzetta dei Leoncini nel capoluogo lagunare, la vetreria si era presentata anche al pubblico della Biennale veneziana.

Il 1923 fu, in generale, un anno di notevoli consensi sia per Vittorio Zecchin, nella sua veste di direttore artistico e ideatore di arazzi e mobili, sia per la vetreria stessa che conseguirono, entrambi, il Diploma d’onore alla Mostra internazionale delle arti decorative di Monza, manifestazione biennale al suo esordio che diventò fin da subito un importante riferimento in questo settore.

A Monza la Cappellin Venini partecipò con un consistente numero di manufatti esposti in un’apposita saletta, ma anche in vari ambienti della Villa Reale, come l’atrio del primo piano nobile dove furono collocati cinque straordinari lampadari. Nella saletta personale una parte degli oggetti era stata sistemata in un’ampia scaffalatura lignea a tre lati, al centro della quale spiccava il vaso Veronese attorniato da molteplici modelli di svariate forme e dimensioni, tra i quali si distingueva il vaso detto Libellula che, con le sue grandi anse dal disegno elegante, rappresenta in maniera esemplare l’estrema qualità del lavoro di Zecchin.

Molti furono gli apprezzamenti da parte della critica nei confronti della vetreria e del suo direttore artistico, tra i quali si segnalano quelli di Ugo Ojetti, Carlo Carrà e Raffaello Giolli, a cui si unì un entusiasta Roberto Papini che sulle pagine di “Emporium”, manifestò un particolare plauso nei confronti di “Vittorio Zecchin, uno degli artisti più squisiti che abbia oggi l’Italia, [che] ha il merito di aver capito di nuovo per primo che due qualità essenziali ha il vetro della sua Murano: la leggerezza e la limpidezza, tanto più evidenti e gioiose quanto più son contenute in forme di semplice eleganza ed armonia […]. 
Se il 1923, oltre al successo monzese, vide anche l’apertura del negozio Cappellin Venini a Roma in via del Babuino, l’anno seguente fu contraddistinto, tra l’altro, dalla partecipazione alla XIV Biennale di Venezia.

Nuovi appuntamenti, alcuni di gran lunga più importanti rispetto a quello veneziano, contrassegnarono l’attività espositiva della vetreria nel 1925, a partire dal 24 marzo, quando venne inaugurata la Terza Biennale Romana a cui seguì, circa un mese dopo, l’avvio della celebre Exposition internationale des Arts Décoratifs et industriels modernes di Parigi, che precedette di poco l’apertura della II Biennale di Monza (19 maggio).

Già a Roma si poterono apprezzare i nuovi vetri disegnati da Zecchin, che per modellarne leggermente le pareti fece ricorso alla tecnica della costolatura con stampi aperti. Si trattava di manufatti per la maggior parte di grande dimensione: coppe, alzate, vasi e compostiere con forme ora più classicheggianti ora più essenziali che venivano “ammorbidite” da costolature talvolta quasi impercettibili.

Un’accurata selezione venne presentata anche a Parigi, dove la fornace fu l’unica, insieme ai vetri di Anna e Guido Balsamo Stella, a rappresentare le novità muranesi. Si riconfermava così l’importanza data dai soci alla partecipazione alle manifestazioni dedicate all’arte decorativa sia a livello nazionale che internazionale, tanto a scopo promozionale quanto di possibile confronto con la produzione corrente. 

La straordinaria qualità degli oggetti esposti valse alla fornace, a Vittorio Zecchin e ai maestri vetrai Raffaele Ferro, Attilio Moratto e Malvino Pavanello il Grand Prix, suscitando ancora una volta il plauso di Roberto Papini che dandone notizia sottolineò come tale “conquista” contribuisse “splendidamente a tener alto il nome dell’Italia nella rassegna internazionale delle arti.”

Tuttavia poco dopo l’apertura della manifestazione, a causa di dissidi tra i soci, il 14 maggio il sodalizio tra Cappellin e Venini giunse a conclusione e i due si divisero. Giacomo Cappellin uscì dalla società per fondarne una propria – la Maestri Vetrai Muranesi Cappellin & C. – con l’apporto economico di altri soci tra i quali, in minima parte, anche quello di Zecchin, che venne riconfermato nel suo ruolo di direttore artistico, potendo contare ancora sulle stesse maestranze che, come lui, seguirono l’antiquario veneziano.

Paolo Venini fondò una nuova ditta insieme allo scultore Napoleone Martinuzzi, all’ingegnere Francesco Zecchin, ad altri soci e a otto nuovi maestri vetrai. La direzione artistica della fornace, che continuò a chiamarsi V.S.M. Venini & C., venne affidata allo scultore muranese che ne ampliò il catalogo, proseguendo inizialmente l’indirizzo dato da Vittorio Zecchin.

Entrambe le ditte continuarono, a ogni modo, a realizzare i modelli della Cappellin Venini che, da quel momento, furono contrassegnati da una firma ad acido con il nome dell’azienda produttrice.

Nonostante la divisione della società fosse già stata sancita, la vetreria, ora ex Cappellin Venini, si presentò comunque alla seconda edizione della Biennale di Monza nel 1925, seppur in misura contenuta, vista anche la concomitanza della più importante esposizione parigina. 

Come direttore artistico della nuova fornace, Zecchin aveva proseguito la propria ricerca proponendo, accanto ai vecchi modelli Cappellin Venini in alcuni casi leggermente modificati o in altre dimensioni, nuove serie di manufatti, riprendendo anche alcune forme e temi già affrontati. Egli ricorse, ad esempio, a decorazioni applicate come gocce, fili e motivi a catenella che impiegò però in maniera più rigorosa.
La collaborazione con Giacomo Cappellin si concluse nell’ottobre dello stesso 1926, quando Zecchin uscì dalla società e dalla M.V.M. Cappellin & C. dedicandosi, ancora, agli arazzi e ai ricami, ma anche ai mosaici e all’ideazione di mobili e oggetti di metallo. Egli lasciava alla vetreria un consistente repertorio di raffinati soffiati trasparenti, studiati a partire dal 1921 ed entrati nei cataloghi della Cappellin Venini prima, e della Venini e della M.V.M. poi, che continuarono a essere prodotti negli anni seguenti contribuendo in modo sostanziale all’affermazione del vetro di Murano.

In occasione della sua morte, nel 1947, Giuseppe Dell’Oro ricordava come “mettendo in un angolo le tele e i pennelli che gli avevano dato la fama, lui figlio e nipote di vetrai muranesi, si immerge e quasi si fonde coll’anima e con l’estro in quella materia fluida, luminosa, pastosa e lucente, come forma, come colore, come decorazione, suscitando come creatore e compositore di vetri una nuova era artistica, che porta il suo nome, nella collaborazione di Cappellin [e] Venini”.

Percorso di visita

SALA1

Introduzione mostra con vaso Veronese e vaso Libellula

Foto di gruppo della V.S.M. Cappellin Venini & C., 1921 ca. e interno di vetreria

Breve video d’epoca con lavorazione del vetro

SALE 2 E 3

Con manici

Vasi ideati da Vittorio Zecchin per la V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e per la M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926) contraddistinti dalla presenza di una o più anse laterali. A questo gruppo appartiene, ad esempio, una piccola serie di manufatti dal disegno elementare impreziosito dal ripetersi di piccole anse sul corpo o sul collo dell’oggetto. Altri modelli, accomunati dal ricorrere del piede e di due anse laterali, si ispirano alle forme vascolari greche che vengono reinterpretate anche con grande disinvoltura, come nel caso del modello n. 1432, detto Libellula. Diversi sono i modelli privi di piede, spesso di grandi dimensioni, con anse sia piccole (ricurve, ad anello o dalla linea squadrata), sia di maggior ampiezza con linee più morbide, talvolta decorate da estremità pinzettate (morise). 
SALA 4

Senza decorazione

Vasi, coppe e piatti ideati da Vittorio Zecchin per la V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e per la M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926) che si distinguono per l’assenza di decorazioni. Si tratta in gran parte di manufatti dal disegno essenziale che, a volte, nel caso dei vasi, sono segnati da pieghe o strozzature sul corpo o sul collo. Alcuni presentano un piede piuttosto contenuto, perlopiù ad anello, ma in genere ne sono privi. Diversi sono i modelli pensati come vasi da fiori dalle forme estremamente semplificate, che si differenziano tra loro per piccole varianti come il profilo delle spalle, il rilievo del collo, la grandezza della bocca, ecc. In molti casi essi si caratterizzano anche per la loro dimensione rilevante (35-40 cm di altezza). 

SALA 5

Costolati 

Vasi, coppe e alzate ideati da Vittorio Zecchin per la V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e per la M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926) per la cui “decorazione” era previsto l’impiego di uno stampo costolato aperto. A questa categoria appartengono i vetri costolati propriamente detti, che si distinguono per la superficie con nervature a rilievo più o meno accentuate e più o meno larghe. In genere Zecchin predilesse costolature verticali ampie e leggere come si poté apprezzare nel 1925 alla Terza Biennale romana e all’Expo parigina. Egli inoltre fece ricorso all’antica tecnica della meza stampaura, già in uso presso i Romani e a Murano dal XV secolo. Essa consisteva nell’applicare sul fondo di un soffiato, in fase di lavorazione, una calotta di vetro, che veniva poi modellata con uno stampo aperto così da ottenere caratteristiche costolature. 

SALA 6

Con decorazioni

Vasi e coppe ideati da Vittorio Zecchin per la V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e per la M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926) che furono impreziositi ricorrendo a motivi decorativi attinti dal repertorio vetrario della tradizione muranese e liberamente interpretati. Si tratta per la maggior parte di applicazioni a caldo di gocce di varie dimensioni, “fragole” o rosette, festoni o fasce ondulate, nastri pinzettati (morise), fili avvolti a spirale o disposti ad anello intorno all’oggetto e fili intrecciati a catenella di matrice seicentesca. 
Video con realizzazione del vaso Libellula

SALA 7

Compostiere e bomboniere 

Esempi di compostiere e vasi con coperchio ideati da Vittorio Zecchin per la V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e per la M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926). Nel disegnare questi manufatti Zecchin ricorse da un lato a modelli classici soprattutto a urna, e dall’altro, si ispirò agli esempi settecenteschi con frutto sul coperchio, rivisitandoli in numerose varianti. Tra le prime compostiere figurano quelle esposte al Salon d’Automne di Parigi nel 1922, dalla linea sobria ed elegante e dalle pareti terse e lisce, mentre i modelli presentati nel 1925 alla Terza Biennale romana e all’Expo parigina, caratterizzati da un disegno più originale, furono arricchiti da leggere costolature. La tipologia del vaso con coperchio fu impiegata anche a scala ridotta per dar forma ad alcune bomboniere. 

Servizi da tavola

Numerosi furono i servizi da tavola disegnati da Vittorio Zecchin che entrarono nel catalogo della V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e della M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926) e di cui viene proposta un’accurata selezione a titolo esemplificativo. Si tratta di manufatti di grande eleganza e raffinatezza che, in molti casi, si ispirano ai modelli presenti nella pittura veneta del XVI secolo. Oltre ai servizi da tavola propriamente detti a questa categoria appartengono anche i “servizi da bibite” e “da liquore” per i quali vennero impiegate forme più essenziali per adattarsi meglio alla loro destinazione d’uso. La V.S.M. Cappellin Venini & C. conseguì un notevole successo anche con questo tipo di produzione, che consentì, tra l’altro, di vincere il concorso nazionale bandito dal Ministero degli Affari Esteri per la fornitura di cristallerie destinate alle ambasciate italiane all’estero (1924-1927), di cui un esempio è visibile in mostra. 

CORRIDOIO
Lampadario

Per documentare l’attività di Vittorio Zecchin anche nel settore dell’illuminazione viene esposto un grande lampadario a diciotto luci in vetro trasparente fumé. Un lampadario simile ma con dimensioni maggiori (trentasei luci e un’altezza pari a 4.35 m) fu presentato a Parigi nel 1925 all’Exposition internationale des Arts Décoratifs nel padiglione italiano. 

Vasi con piede
Vasi, coppe e alzate ideati da Vittorio Zecchin per la V.S.M. Cappellin Venini & C. (tra il 1921 e il 1925) e per la M.V.M. Cappellin & C. (tra il 1925 e il 1926) contraddistinti dalla presenza di un “piede”. Si tratta di manufatti dal disegno classicheggiante per la maggior parte con piede svasato e con piede a disco, tra i quali si distingue il celebre Veronese, che trae origine da un vaso raffigurato ne L’Annunciazione, dipinto dall’omonimo pittore nel 1580 circa e conservato alle Gallerie dell’Accademia di Venezia. Oltre a un’ampia rassegna di coppe, proposte in diverse varianti di forma e dimensione, figurano anche modelli di calici, il cui disegno spesso si ispira a esempi cinquecenteschi e a quelli presenti nel catalogo ottocentesco della Compagnia Venezia Murano, di cui generalmente viene aumentata la grandezza. 

Candelieri e candelabri
Tra gli oggetti d’uso presenti nel catalogo della V.S.M. Cappellin Venini & C. e della M.V.M. Cappellin & C. disegnati da Vittorio Zecchin figurano anche i candelieri e i candelabri di cui in mostra viene proposta un’accurata selezione a titolo esemplificativo. Tale tipologia di manufatti comprende oggetti di diverse dimensioni che, in alcuni casi, vennero impiegati anche per l’illuminazione artificiale, previa opportuna modifica per consentirne l’elettrificazione. In generale il loro disegno s’ispira a modelli classici di grande sobrietà, ma non mancano rivisitazioni caratterizzate da una maggiore semplificazione formale. 

LE STANZE DEL VETRO
Un progetto culturale e uno spazio espositivo per lo studio e il rilancio del vetro moderno e contemporaneo 
LE STANZE DEL VETRO sono un progetto culturale e uno spazio espositivo permanente, disegnato da Annabelle Selldorf Architects, situato sull’Isola di San Giorgio Maggiore a Venezia, nato nell’estate del 2012 dalla collaborazione tra Fondazione Giorgio Cini e Pentagram Stiftung e dedicato allo studio e all’esposizione delle forme moderne e contemporanee dell’arte vetraria.

Il progetto ha lo specifico obiettivo di riportare il vetro al centro del dibattito e della scena artistica internazionale, e di mostrare le innumerevoli potenzialità di questa materia. Le iniziative culturali de LE STANZE DEL VETRO sono dedicate sia alla promozione degli artisti contemporanei che hanno utilizzato il vetro come mezzo espressivo originale e medium della propria poetica, sia alla valorizzazione e allo studio dei principali produttori e delle più importanti collezioni di vetro presenti nel panorama mondiale. 

Ogni anno, fino al 2021, saranno realizzate due mostre: la prima in primavera dedicata all’utilizzo del vetro negli ambiti dell’arte e del design del ventesimo e del ventunesimo secolo; la seconda durante l’autunno dedicata ai talenti che nel Novecento hanno disegnato e progettato per la vetreria Venini. Le esposizioni dedicate alla Venini, sono accompagnate da un catalogo ragionato pubblicato da Skira e disponibile al bookshop de LE STANZE DEL VETRO.

Al programma di mostre, si affiancano una serie di progetti speciali, spesso site-specific, che coinvolgono artisti contemporanei (l’artista svizzero Not Vital nell’estate del 2013, l’artista giapponese Hiroshi Sugimoto nel giugno 2014 e l’artista americana Pae White nel 2017) a confrontarsi con l’utilizzo della materia vetraria, sia essa artigianale o prodotta industrialmente, ai quali viene inoltre offerta la possibilità di creare un oggetto unico in vetro di Murano e in edizione limitata, a sostegno delle attività organizzate e promosse da LE STANZE DEL VETRO.

La missione culturale de LE STANZE DEL VETRO comprende anche un apposito Centro Studi e un Archivio Generale del Vetro Veneziano, entrambi dedicati alla ricerca, allo studio e alla sperimentazione sul vetro, all’istituzione di borse di studio destinate a studiosi e artisti interessati alla storia, alla tecnologia e agli sviluppi dell’arte vetraria. Queste realtà operano all’interno dell’Istituto di Storia dell’Arte della Fondazione Cini, che dal 1954 promuove convegni, seminari, mostre, pubblicazioni, progetti di ricerca e rappresenta un punto di riferimento imprescindibile per lo studio dell’arte veneziana. 

LE STANZE DEL VETRO adottano un modello culturale anglosassone che prevede l’accesso libero allo spazio espositivo e alle esposizioni, a sostegno dell’idea di cultura come patrimonio appartenente alla comunità. Per questo motivo l’ingresso alle mostre, le visite guidate e le proposte didattiche sono offerte a titolo gratuito.

Il Centro Studi del Vetro
Costituito nel 2012 nell'ambito del progetto LE STANZE DEL VETRO, all'interno dell'Istituto di Storia dell'Arte della Fondazione Cini, il Centro Studi del Vetro concentra le proprie attività sulla costante acquisizione, catalogazione e conservazione di fondi artistici e di archivi storici delle vetrerie veneziane muranesi, costituiti soprattutto da disegni e progetti, carteggi e documentazione, cataloghi di produzione, rassegna stampa e riproduzioni fotografiche. Un patrimonio unico e rarissimo, fonte di riferimento storico, artistico e scientifico non solo per ricercatori e appassionati del vetro ma anche per la realizzazione di iter didattici in collaborazione con Scuole e Università. Oltre alla promozione dal 2015 della prima Borsa di Studio residenziale per laureati e post-doc, finalizzata all’approfondimento dello studio e dello sviluppo dell’arte vetraria a Venezia nel Novecento - vinta il primo anno da Guillaume Serraille (Università di Lione, con la ricerca The Murano glass ornamental repertory: uses and transformations of filigree and murrine), nel 2016 da Elena Trevisan (IUAV di Venezia, con il tema Design inverso per la ricostruzione del processo creativo nel progetto del vetro: il fondo Peter Shire) e nel 2017 da Patricia Lezcano Rull (Università di Firenze, con la ricerca Riscoprendo la produzione Seguso nel Novecento) - il Centro organizza seminari e convegni di studio, nonché visite guidate e sopralluoghi presso il suo Archivio. Tale proposta non è indirizzata soltanto agli studiosi, sia italiani che stranieri, ai ricercatori e agli appassionati del vetro artistico ma anche agli studenti delle Scuole superiori, degli Atenei veneziani, dell’Accademia di belle arti e delle Scuole di dottorato, nell’intento di creare percorsi specifici che includono l’ottenimento dei crediti formativi, nell’ambito di una rinnovata ricerca didattica. Sono stati recentemente digitalizzati i fondi di artisti contemporanei attivi a Murano, quali Ginny Ruffner, Peter Shire ed Emmanuel Babled (complessivamente circa 150 disegni) così come un cospicuo corpus di disegni di Dino Martens per la vetreria Aureliano Toso (345 disegni). L’importante lavoro di catalogazione e divulgazione on line dei materiali depositati – avviatosi dal 2014 – ha visto la sua recente conclusione e pubblicazione anche per il prezioso Archivio Vinicio Vianello (che annovera 1100 progetti, circa 800 fotografie e numerosi documenti correlati all’attività del Maestro), a cui seguirà quello sul fondo della vetreria Seguso Vetri d’Arte, di cui si conservano circa 21.000 disegni e più di 25.000 foto d’epoca. Tra i materiali pervenuti in quest’ultimo periodo e prossimi alla fruizione pubblica, va inoltre annoverata la documentazione multimediale relativa alle attività de LE STANZE DEL VETRO, comprensiva dei video realizzati e proiettati in occasione delle mostre, delle registrazioni e delle riprese audiovisive dei convegni a queste correlate, nonché delle numerose interviste ad artisti e personalità che hanno contribuito a dare la loro significativa testimonianza. La creazione di un Archivio generale del vetro veneziano, con la continua implementazione dei fondi, impegna inoltre il Centro in ulteriori attività, come la sistematica campagna di scambi di pubblicazioni, di acquisti e di donazioni che confluiscono nella propria Biblioteca specializzata.

L’Archivio e la Biblioteca del Centro Studi del Vetro sono aperti per la consultazione, previo appuntamento, dal lunedì al venerdì, con i seguenti orari: 9.30 - 13 / 14 - 17. 

Per informazioni:
Centro Studi del Vetro
Istituto di Storia dell’Arte, Fondazione Giorgio Cini

Tel.: +39 041 2710306
centrostudivetro@cini.it
www.cini.it
Le mostre organizzate da LE STANZE DEL VETRO  

e in collaborazione con altri musei dal 2012 a oggi

Carlo Scarpa. Venini 1932 – 1947 

A cura di Marino Barovier

(26.08.2012 / 06.01.2013)

FRAGILE? 

A cura di Mario Codognato

(08.04.2013 / 28.07.2013)

Napoleone Martinuzzi. Venini 1925 - 1931 

A cura di Marino Barovier

(06.09.2013 / 06.01.2014)

Venetian Glass by Carlo Scarpa. The Venini Company, 1932 – 1947

Metropolitan Museum of Art, New York 

(05.11.2013 / 02.03.2014)

I SANTILLANA 

Opere di Laura de Santillana e Alessandro Diaz de Santillana 

(05.04.2014 / 03.08.2014)

Tomaso Buzzi alla Venini 

A cura di Marino Barovier

(12.09.2014 / 11.01.2015)
I Santillana 

MAK – Austrian Museum of Applied Arts / Contemporary Art, Vienna

(19.11.2014 / 29.03.2015)

Il vetro finlandese nella collezione Bischofberger

A cura di Kaisa Koivisto e Pekka Korvenmaa

(12.04.2015 / 02.08.2015)

Fulvio Bianconi alla Venini 

A cura di Marino Barovier

(11.09.2015 / 10.01.2016)

Laura de Santillana e Alessandro Diaz de Santillana

Yorkshire Sculpture Park, Wakefield, Inghilterra

(02.05.2015 / 06.09.2015)

Glass Tea House Mondrian 

installazione di Hiroshi Sugimoto

(04.06.2014 / 29.11.2016) 


ll Vetro degli Architetti. Vienna 1900-1937

A cura di Rainald Franz, MAK Glass and Ceramics Collection, Vienna

(18.04.2016 / 31.07.2016)

Paolo Venini e la sua fornace

A cura di Marino Barovier

(11.09.2016 / 08.01.2017)

ll Vetro degli Architetti. Vienna 1900-1937

A cura di Rainald Franz, MAK Glass and Ceramics Collection

MAK – Austrian Museum of Applied Arts / Contemporary Art, Vienna

(18.01.2017 / 17.04.2017)

Ettore Sottsass: il vetro
A cura di Luca Massimo Barbero

(10.04.2017 / 30.07.2017)

Qwalala

Installazione esterna di Pae White

(12.05.2017 / 30.11.2018)
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